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Carola Rackete, accolta co-
me una star da uno sparuto
gruppo di fan, è stata interroga-
ta ieri alla procura di Agrigento.
Al momento la montagna ha
partorito un topolino con la ca-
pitana ed i pm che parlano
all’unisono di «incontro sere-
no». L’ex comandante della Sea
watch, libera e bella, potrebbe
pure tornare nelle prossime ore
a casa in Germania.

La notizia ben più importan-
te, ma oscurata dalla capitana,
è la prima richiesta di rinvio a
giudizio di un’inchiesta sulle
Ong dopo il caso Juventa di due
anni fa. La procura di Ragusa
vuole processare il comandan-
te e la capo missione di Open
arms per un recupero di mi-
granti davanti alla Libia. Il se-
questro delle videocamere go
pro sugli elmetti dei soccorrito-
ri della Ong spagnola hanno ri-
velato che fin dall’inizio diceva-
no in inglese ai migranti «we go
to Italy», andiamo in Italia.

Ieri mattina al tiribunale di
Agrigento la tedesca Rackete ha
risposto dell’ipotesi di reato di
favoreggiamento dell’immigra-
zione clandestina. L’interroga-
torio, che doveva essere fiume,
è durato appena 4 ore e sembra
quasi avere messo d’accordo il
procuratore aggiunto Sal-
vatore Vella, i sostituti
Alessandra Russo e Ceci-
lia Baravelli e l’indagata.
«É stato un incontro sere-
no al quale seguiranno
tutte le valutazioni del ca-
so» trapelava dalla procu-
ra. «É in corso l'interroga-
torio di #Carola. La no-
stra Capitana è serena e spie-
gherà agli inquirenti come ha
adempiuto al dovere di soccor-
rere e portare in salvo le perso-
ne trovate in mare» annunciava
Sea watch, l’Ong estremista te-
desca.

Finito l’interrogatorio la stes-
sa Carola ha spiegato di essere
«molto contenta per l’opportu-
nità di aver spiegato tutti i detta-
gli del salvataggio del 12 giu-
gno». E subito dopo ha colto
l’occasione per lanciare i soliti

proclami da eroina dei due
mondi. «Spero che la Commis-
sione europea dopo l’elezione
del nuovo Parlamento faccia il
meglio possibile per evitare
queste situazioni e che tutti i
Paesi accettino le persone salva-

te dalle flotte di navi civili» ha
aggiunto. Alla domanda su co-
sa pensa del ministro dell’Inter-
no, Matteo Salvini, ha risposto
in maniera sibillina: «Niente».

Più duro e «politico» il suo
avvocato, Alessandro Gamberi-

ni: «Che il clima di odio ci sia e
che venga alimentato da dichia-
razioni irresponsabili, aggressi-
ve e false come ha fatto il mini-
stro Salvini sui social è pacifi-
co». Ovviamente Carola ha riba-
dito davanti ai pm di avere agi-
to «per necessità». Secondo la
capitana Lampedusa «era l’uni-
co porto sicuro» e «rifarebbe
tutto». Il legale ha sottolineato
che «è libera e non fa più parte
dell’equipaggio di Sea watch 3»
la nave della Ong sotto seque-
stro. Se volesse potrebbe torna-
re in Germania anche subito.

L’improvvisata conferenza
stampa di Carola ha fatto passa-
re in secondo piano la notizia
della richiesta di rinvio a giudi-
zio della procura di Ragusa nei
confronti del comandante
Marc Reig Creus di Open arms,
la nave dell’omonima Ong spa-
gnola e il capo missione Ana
Isabel Montes Mier. L’accusa
di violenza privata funzionale
al favoreggiamento dell’immi-
grazione clandestina riguarda
il caso del 15 marzo 2018. Se-
condo i titolari dell’inchiesta, il
procuratore capo Fabio D'An-
na e il sostituto Santo Forna-
sier, gli indagati avrebbero im-
posto all'Italia lo sbarco dei mi-
granti recuperati la largo della
Libia senza rispondere alle indi-
cazioni del centro di soccorso

di Roma e del loro paese
di bandiera, la Spagna,
che li sollecitava a fer-
marsi a Malta.

Il 18 marzo dello scor-
so anno erano stati sbar-
cati 218 migranti a Poz-
zallo. Open Arms è stata
sequestrata e poi lascia-
ta andare. Nelle ultime

ore, in contemporanea con l’in-
terrogatorio di Carola, la nave
della Ong spagnola è salpata da
Lampedusa dirigendosi verso
la Libia. Ieri pomeriggio era
all’altezza del porto tunisino di
Sfax alla ricerca di migranti.

IL CASO

LA CAPITANA: «IL MINISTRO È NIENTE»

Carola superstar in Procura snobba Salvini
E i giudici: «Open Arms va processata»
Chiesto il rinvio a giudizio dell’Ong. L’accusa: prometteva l’Italia ai migranti

P
iù che una riunione dei
ministri degli Interni eu-
ropei quella svoltasi ieri

a Helsinki è sembrata l’ennesi-
ma imboscata all’Italia. Un’im-
boscata resa più succulenta
dall’insolita presenza di Mat-
teo Salvini accusato di aver di-
sertato, da quando è al Vimi-
nale, sei delle sette precedenti
riunioni dei suoi omologhi eu-
ropei. E così all’ottava gli è toc-
cato non solo presenziare, ma
pure litigare.

Stavolta Salvini qualcosa da
dire l’aveva. Nella cartella
s’era infilato la proposta, pre-
parata d’intesa con Malta, per
coinvolgere le altre nazioni eu-
ropee in un’immediata e obbli-
gatoria ripartizione di tutti i
migranti regolari od irregolari
approdati da noi o sulle coste
di La Valletta. «La gestione del-
le richieste d'asilo deve anche
includere - proponeva il docu-
mento - anche il rimpatrio del-
le persone la cui richiesta di

protezione internazionale è
stata respinta». La proposta,
però, ha vita breve. Non appe-
na ad Helsinki Salvini si rende
conto che la linea decisa da
Francia e Germania non la-
scia spazio ad alcuna sostan-
ziale novità. Anzi punta riaffer-
mare come Malta e Italia sia-
no non solo gli unici «porti si-
curi» per chi viene ripescato
in acque libiche, ma anche i
«più vicini» e rappresentino
dunque gli irrinunciabili ap-
prodi obbligati per chiunque
abbia un carico di migranti da
sbarcare. L’unica novità, para-
gonabile a una presa in giro, è
l’ipotesi che a farsi carico di
un’immediata ripartizione dei
disperati scaricati fra Italia e
Malta arrivi una «coalizione di
volonterosi» formata da stati

europei pronti ad accettare vo-
lontariamente la redistribuzio-
ne. Una coalizione da cui Fran-
cia e Germania si escludono
preventivamente incoraggian-
do la partecipazione di Lus-
semburgo, Portogallo e Finlan-
dia. Insomma una presa in gi-
ro bella e buona che senza il
secco «no» di Salvini al collega
francese Christophe Castaner
e a quello tedesco Horst See-
hofer si sarebbe conclusa con
la ratifica dell’ennesima frega-
tura dell’Italia.

In verità non è andata me-

glio. Spostando la decisione a
settembre l’Italia resta la meta
principale, e irreversibile, di
tutti gli sbarchi. Del resto i ben
99 vertici e riunioni dedicati a
a trovar «risposta alle pressio-
ni migratorie» registrati sul si-
to del Consiglio Europeo a par-
tire dal 23 aprile 2015 (prima
data presa in considerazione)
fanno ben capire come in Eu-
ropa non vi sia molta voglia di
cambiare le regole. Anche per-
ché i pronunciamenti contrari
all’Italia risalgono a ben pri-
ma e sono ancor più numero-
si. Difficile dimenticare come
la fine dell’operazione «Mare
Nostrum», con cui l’Italia si ac-
collò nel 2014 il soccorso di
tutti i disperati del Canale di
Sicilia, sia stata seguita dall’in-
consistente operazione euro-

pea Triton che continuò a sca-
ricare sulle nostre coste tutti i
migranti. O come la redistribu-
zione di 40mila richiedenti asi-
lo decisa dalla Commissione
nel settembre del 2015 non sia
mai arrivata a compimento.
Per non parlare delle 34 inutili
riunioni del 2016 e delle 13 del
2017 che spinsero il ministro
degli interni Marco Minniti a
metter fine al coordinamento
con gli altri Paesi europei per
lanciare azioni autonome di
contenimento delle partenze
sul territorio libico e limitazio-
ni alle operazioni delle Ong .

E volendo allungare la lista
dei cimiteri imbiancati
dell’Unione Europea come di-
menticare le inutili riunioni
dell’estate 2018 in cui s’ipotiz-
zarono mai realizzate revisio-
ni del Trattato di Dublino o al-
trettanto illusori centri di iden-
tificazione e rimpatrio da ubi-
care in paesi europei terzi o
sulle coste africane. Tutti pro-
getti mai arrivati a compimen-
to. Anche perché la soluzione
più conveniente per Francia e
Germania resta il manteni-
mento dello «status quo». Os-
sia scaricare sull’Italia il peso
dei migranti relegandola, co-
me già fatto con la Grecia, al
ruolo di campo profughi
dell’Ue. Un modo perfetto per
piegarla economicamente e ri-
cattarla politicamente.

AD AGRIGENTO Carola Rackete, tedesca di 31 anni, è la comandante della nave Sea Watch III

Chiara Giannini

Arresto in flagranza del
comandante della nave in
caso di resistenza o violen-
za contro una nave da guer-
ra e sanzioni da 150mila a
un milione di euro per le
imbarcazioni che violino il
divieto di ingresso, transito
o sosta in acque territoriali:
è quanto è stato stabilito ie-
ri con l’approvazione
dell’emendamento al De-
creto sicurezza bis da parte
delle commissioni Affari co-
stituzionali e Giustizia del-
la Camera. Due modifiche
proposte dalla Lega alla lu-
ce di quanto è accaduto
con la Sea Watch 3 e il suo
capitano, Carola Rackete,
giusto ieri sotto interrogato-
rio ad Agrigento.

Fino a pochi giorni fa si
temeva, peraltro, che
l’emendamento potesse
non passare. A oggi, con
l’approvazione delle modi-
fiche al decreto, saranno
tempi duri per le Ong, che
non potranno più provare
a sfondare eventuali bloc-
chi navali imposti dal go-
verno per tutelare la sovra-
nità nazionale.

Ad applicare la normati-
va dovranno essere proprio
le autorità di polizia giudi-
ziaria preposte. Gli emen-
damenti sono stati studiati
proprio per evitare un nuo-
vo caso «Rackete».

A dichiarare guerra ai fur-
betti del salvataggio anche
il Movimento 5 stelle, il cui
emendamento, che preve-
de che le navi sequestrate
in via cautelare possano es-
sere subito affidate alle for-
ze dell’ordine o armate (Po-
lizia, Capitaneria o Marina
militare) e che con la confi-
sca definitiva diventino di
proprietà dello Stato, è pas-
sato come gli altri.

Contrari agli emenda-
menti il Pd che, come Libe-
ri e Uguali, ha abbandona-
to i lavori delle due com-
missioni. Nel corso della
mattinata c’era stata una
bagarre che ha vista coin-
volta anche l’ex presidente
della Camera, Laura Boldri-
ni. Al centro delle polemi-
che il dilatarsi dei tempi
della discussione, disposti
dall'ufficio di presidenza.
Si è passati da 5 minuti a 3
e da un minuto a 30 secon-
di per gli interventi a titolo
personale. «Abbandonia-
mo nostro malgrado, per
denunciare la gestione del-
le commissioni fatta finora
- ha chiarito Alfredo Bazoli,
deputato del Pd della com-
missione Giustizia - e per il
contesto di sgarbo istituzio-
nale, visto che il ministro
dell'Interno non trova tem-
po per venire a riferire in
Aula sulla Russia e poi ta-
glia i tempi per le opposi-
zioni».

DL SICUREZZA BIS

Le Ong
ora rischiano
maximulte
e manette

L’agguato sui migranti
di Parigi e Berlino
(dopo 99 vertici inutili)
Helsinki, l’idea degli sbarchi nei porti più vicini
L’Italia rompe. E in 4 anni nessuna alternativa

di Gian Micalessin

L’ANNUNCIO

Convocato un nuovo
incontro a settembre:
si terrà a Malta
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